
13INT02A1303 13INT03A1303 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:13:59 03/13/97  

LE CRONACHE Giovedì 13 marzo 1997l’Unità13
Milano, nessuna traccia dell’uomo, sui trent’anni, capelli neri, che subito dopo è riuscito a scappare

Spinta alle spalle da uno sconosciuto
e travolta dalla metropolitana
Genoveffa Nuzzo, 40 anni, stava aspettando l’arrivo del treno alla stazione di Sondrio della linea gialla. Ora è ricoverata in
gravissime condizioni al Niguarda. Decisive le testimonianze di tre testimoni: tentato omicidio o incidente?

Ieri sera «ricostruzione» sulla Cavallosa

Sassi dal cavalcavia
Il procuratore Cuva
si affida alle immagini
dei satelliti spia

MILANO. Terroreinmetrò.Unadon-
na viene spinta sui binari all’arrivo
del treno. Resta in vita solo per mira-
colo,grazieancheallaprontezzadiri-
flessi del manovratore. L’episodio,
dai contorni ancora oscuri, rischia di
trasformarsi in un nuovo incubo col-
lettivo. Prima la paura dei sassi lan-
ciati dal cavalcavia, ora l’angoscia di
finire schiacciati sotto i convogli del-
la metropolitana, magari per impul-
so di un nuovo tragico gioco-sfida.
Gli investigatori intanto scandaglia-
nonellavitadelladonna.

Il dramma si consuma in pochi
istanti e getta la gente nel panico.
«L’hanno buttata, l’hanno buttata»,
urla concitato il manovratore del tre-
noinarrivoallastazioneSondriodel-
la linea tre (la linea gialla) della me-
tropolitana. Il messaggio di G.G., re-
gistrato, giunge alla centrale operati-
va dell’Atm. Sono le 9,35, il convo-
glio indirezioneSanDonato,appena
uscito dalla galleria, è già in frenata.
Genoveffa Nuzzo, 40 anni, precipita
sui binari. Il manovratore inchioda,
ma l’impattoè inevitabile. Non ci so-
no dubbi: quella poveretta è stata
spinta. Oltre alla testimonianza del
manovratoreci sonoquellediunara-
gazza di 22 anni e una signora di 55,
che al momento della tragedia erano
accanto alla donna. A spingerla con
entrambe le mani è stato un uomo
entrato di corsa in stazione. Ha circa

trent’anni, capelli neri, jeans e giub-
botto scuro. La poveretta precipita
sui binari e il giovane fugge.Laragaz-
za che si trova accanto alla vittima si
accascia al suolo per la paura, l’altra
donnatentainvanodirincorrerlo.Le
descrizioni fornite dai testimoni,
compresaquelladelmanovratoredel
convoglio, sotto choc per tutto il
giorno, sonotroppovaghe. Si stanno
ora visionando i filmati delle teleca-
mere della stazione, ma si teme che
siano di scarso aiuto perchè il mo-
mento esatto dell’incidente non sa-
rebbestatoregistrato.

«Mi hanno spinta», mormora con
un filo di voce Genoveffa, quando
viene soccorsa. Poi non riesce a dire
più nulla e l’interrogatorio viene ri-
mandato. I sanitari parlano di emor-
ragia interna. In serata le condizioni
della poveretta si aggravano e la pro-
gnosi resta riservatissima. Ora gli uo-
mini della sezione omicidi scanda-
glianonellavitaprivatadiGenoveffa
Nuzzoedellafamiglia.

Il marito, Marcello De Donanto-
nio, insieme al fratello, possiede il
10%delleazionidelbar«LeApi»,con
sedeaPortaRomana, inpienocentro
cittadino. Il restante 90%, diproprie-
tà di una donna estranea alla fami-
glia, è stato posto sotto sequestro già
dal 1993. Il marito di Genoveffa e il
fratello, subentrano nell’azienda nel
giugnodel1995.

Marcello De Donantonio non è
nuovodelmestiere, inprecedenzaha
gestito, in successione, altri due bar.
Quello che ha rilevato a Porta Roma-
na, ha subito varie vicissitudini. Gli
esercenti della zona parlano di un
turn over esasperato di gestori e di al-
ternechiusuredel localenelcorsode-
glianni.

E nello stesso bar, con un unico di-
pendente, Genoveffa aiuta il marito.
Ogni mattina, dopo aver portato a
scuola il suo bimbo di 8 anni, prende
la metropolitana e si reca a «Le Api»,
dove resta fin dopo mezzogiorno. Se
qualcuno havoluto farle del male in-
tenzionalmente e con premeditazio-
ne,haavutocertotuttoiltempodise-
guirelesuemosse.

Nonostante il riserbo degli investi-
gatori si intuisce che comunque
qualcosa di non limpidissimo negli
affari della famiglia DeDonantonio -
Nuzzo ci possa essere, non tale tutta-
via da potere spiegare un tentato
omicidio.

E se si trattassedi un nuovo tragico
giococomequellodei sassigettatidal
cavalcavia? Di fronte all’angosciante
ipotesi il diniego del dirigente della
mobile Lucio Carluccio è categorico
quanto privo di riscontri. L’inchiesta
è condotta dal sostituto procuratore
RiccardoTargetti..

Rosanna Caprilli

New York, anni 80
una «moda» di morte

DALL’INVIATO

TORTONA. Il cielo è stellato, come
queltragico27dicembre.Maquel-
la sera c’erano dieci gradi sottoze-
ro, ed ora gli alberi sono fioriti. So-
no passati quasi tre mesi, dalla
morte di Maria Letizia Berdini, ed
ora il magistrato, per trovare la ve-
rità,sembrachiedereaiutoproprio
al cielo: vuole sapere se, nei foto-
grammi di qualche satellite, sia ri-
masta traccia del delitto. Se qual-
che occhio elettronico abbia foto-
grafato la scenadell’omicidio,ma-
gariabbia impressosullapellicolai
contorni di figureumane aggirarsi
sul quel cavalcavia, oppure i nu-
meridiunatargad’automobile.

La richiestadella Procura diTor-
tona è arrivata ai servizi segreti del
Sisde. Il procuratore chiede di sa-
pere se esistono - in qualche archi-
vio italiano o straniero - rileva-
menti di quella sera. E allo stesso
tempo vuole verificare - senza in-
vocare l’alta tecnologia - la veridi-
cità delle confessioni di due degli
imputati - Loredana Vezzaro e Ro-
berto Siringo - che proprio perchè
stanno collaborando con il magi-
strato piemontese sono statimessi
agliarrestidomiciliari.

La scena del delitto
Interminitecnicisichiama«ispe-

zione di luoghi e cose», e permette
all’accusa di verbalizzare sul luogo
del delitto dichiarazioni che passe-
ranno poi direttamente alla fase
processuale. Per ricostruire la tragi-
ca scenadiquel27dicembre, ieri se-
ra mezza Tortona è stata bloccata.
Posti di blocco a tre chilometri dal
cavalcavia, pattuglie di agenti an-
che nelle campagne,per tenere lon-
tano i curiosi. Tutto è iniziato alle
19,quandoèarrivataLoredanaVez-
zaro, fidanzatadiSandroFurlan.Sul
cavalcavia della Cavallosa erano
state messe le tre macchine che,
proprio secondo Loredana, era lì
quellanotte: laY10diPaoloBertoc-
co, laTipodiSandroFurlane laPeu-
geot306diFrancescoLauria.

«Sandro - disse Loredana nei ver-
balidi interrogatorio-haposteggia-
to la sua Tipo dopo laPeugeot,poco
dopoil centrodelcavalcavia. Ilcon-
ducente della Peugeot si è chinato
sul baule, ed ha preso dei massi. Ho
visto bene: erano pesanti, e per por-
tarli incrociava le braccia a mo‘ di
cesto. Sul lato del cavalcavia verso
Torinoc’eranoPaoloBertocco,Pao-
loFurlaneGianniMastarone.Sirin-
go passava i sassi proprioa Mastaro-
ne.Hosentitoquest‘ultimochegri-
dava:“hofattocentro”.Dopoil lan-
cio di quei sassi, ho sentito un urlo
di disperazione arrivare dall’auto-
strada».

Nelle serata ormai di primavera,
Loredana Vezzaro conferma la sua
versione. E dice che i tre che hanno
lanciatoeranopropriolì,dove-afa-
re da controfigure - sono stati messi
trecarabinieri.AguardareLoredana
cheparlacongli investigatoriecon-
ferma, un poco in disparte, c’è an-

che Maria Grazia Berdini, la sorella
diMariaLetizia.

Alle 8 della sera Loredana viene
riaccompagnata a casa. Tocca a Ro-
berto Siringo, raccontare per l’en-
nesima volta la sua versione dei fat-
ti, se le macchine erano nella stessa
posizione raccontata dalla Vezzaro,
e se i fatti sono andati proprio come
hadettolaragazza.

Un fatto, comunque, apparestra-
no: sul cavalcavia, per l’«ispezio-
ne»,nonèstatoportatoSandroFur-
lan,l’unicodei fratelliche-secondo
lefontiufficiali-continuaacollabo-
rare con la giustizia. Un altro fratel-
lo, Gabriele (quello che all’inizio
avevaaccusatoisuoifratelliminori)
aveva confessato poi di essere stato
anche lui sul cavalcavia, per poi di-
chiarare qualche giorno dopo:
«Scusatemi, mi sono inventato tut-
to».

L’assenza di Furlan
Su Sandro Furlan, insomma, cir-

colano voci di «ripensamento». Il
suo avvocato dichiara che non c’è
nulla di vero, e che la collaborazio-
necontinua. Ma in tanti interpreta-
no la sua assenza dal cavalcavia co-
me un segnale preciso: anche San-
dro vuole rimangiarsi le dichiara-
zioni fatte, easpetta soltanto l’occa-
sioneperpoterlofare.Siparlaanche
di un memoriale in fase di elabora-
zione, da inviare al magistrato che
non lo sente più da settimane. Nei
primi interrogatori, del resto, San-
dro Furlan ha negato tutto. Ha co-
minciato ad ammettere le sue re-
sponsabilità in quanto accaduto la
sera del 27 dicembre sul cavalcavia
della Cavallosa solo quando gli
hanno detto che Loredana aveva
confessato.

Aquasitremesidaldelitto,laveri-
tà non sembra ancora vicina. Nove
giovani sono in carcere, eper loro ci
sonolechiamatedicorreitàdaparte
di Loredana e Siringo. Ma duedi co-
loro che «sicuramente» quella sera
erano sul cavalcavia (Claudio Mon-
tagnereMicheleFaiella)-econque-
staaccusaeranostatiarrestati - sono
tornati a casa liberi: i loro alibi sono
stati confermati da numerose per-
sone.

Ora, la richiesta di libertà è stata
presentataancheperGianniMasta-
rone, che viene indicato da Loreda-
na e da Roberto Siringo come colui
che ha lanciato i sassi. Un detective
privato, assunto dalla famiglia,
avrebbe trovato altre persone che
confermerebbero il suo alibi. «Io
quellaseraeroaBuronzo,centochi-
lometri da qui», aveva detto Masta-
rone.

E adesso, per cercare la verità, si
pensa ai satelliti. «Le immagini sa-
tellitari - dice Paolo Ferraris, docen-
tealpolitecnicodiTorino-anchedi
notte, possono dare indicazioni
particolareggiate, forse fino al pun-
todiindividuarelepersonepresenti
sul cavalcavia, o almeno il loro nu-
mero».

Jenner Meletti

NEW YORK. Sostare sulla piattaforma della metropolitana di New
York in attesa del treno non è più pericoloso come una volta. Ma
negli anni 80 per un certo periodo sembrò che spingere i
passeggere distratti sotto i treni fosse diventato lo sport preferito
degli squilibrati in giro per la città. Nel 1985 furono quattro le
vittime di questo tipo di incidenti, e una quinta si salvò, ma riportò
profonde lacerazioni a una gamba e fratture alla testa. All’epoca, il
quotidiano locale Newsday pubblicava una rubrica sulla
metropolitana, e in diversi articoli insegnò come sopravvivere a una
spinta nei binari quando sta per arrivare un treno: innanzitutto,
tenere la testa bassa, dato che la distanza tra il treno e la terra è di
circa 40 centimetri, e poi non scivolare sotto la piattaforma, dove
sono concentrati i cavi dell’alta tensione. Negli anni 90, episodi di
questo tipo si sono drasticamente ridotti, ma almeno una volta
l’anno le cronache cittadine riportano la notizia di tentativi di
omicidio. La metropolitana di New York funziona giorno e notte,
con un traffico medio di 3 milioni e mezzo di passeggeri, e quasi
nessuna difesa dai malati mentali che spesso circolano liberamente
perchè ospedali e centri sanitari di quartiere non esercitano che un
minimo controllo su di loro. Nè vanno sottovalutate le lentezze
della giustizia americana. Nel 1993 una donna fu accusata di aver
spinto due uomini sotto un treno in arrivo, mentre si trovava a
piede libero in attesa di essere giudicata in un processo per un
incidente simile avvenuto due mesi prima.

A.D.L.

I fermati sono 235. Attraverso il «Minitel» avveniva un traffico di film pornografici con minori

Una vasta rete di pedofili è stata scoperta in Francia
Arrestate 170 persone tra cui professori e giornalisti
Le persone individuate sono in molti casi degli insospettabili. L’operazione è il risultato di un’inchiesta aperta nell’ottobre scorso e ha
portato anche al sequestro di quasi cinquemila videocassette nelle quali compaiono spesso adolescenti e a volte bimbi di sei mesi.

DAL CORRISPONDENTE.

PARIGI. Maxi-retata anti-pedofili,
concentinaiadifermiearresti, intut-
ta la Francia. Per l’operazione, la più
vastasinorasuquestotema,nonsolo
sul territorio francese ma probabil-
mente in tutta Europa, sono stati uti-
lizzatioltre600agenti.Sinorasolosul
terrorismo c’erano state mobilitazio-
ni di analogadimensione.Obiettivo:
lo smantellamento di una rete di dif-
fusione di filmini pornografici, che
venivano distribuiti attraverso il Mi-
nitel, laversione francesedi Internet,
qui di uso comune quanto il telefo-
no.

La caccia era scattata all’alba, su
tutto il territorionazionale. In serata,
dei 235 fermati, ne restavano in car-
cere almeno 170. Una quarantina
nella sola regioneparigina.Altri arre-
sti ancora potrebbero seguire nelle
prossime ore. In stragrande maggio-
ranza si tratta di «consumatori» tro-
vati inpossessodicassetteporno,ma
solounpaiodipersoneaccusatediun
delittopiùgrave,perchèriconosciute
come protagonisti delle violenze fil-
mate.

Esplicito il messaggio della clamo-
rosainiziativa: inmateriadipedofilia
non si guarda più in faccia nessuno, i
clienti di materiale perverso rischia-
noquantoiproduttori.

La retata, che è stata effettuata sul-
l’onda dell’emozione suscitata dagli
orrendidelitti inBelgioedaanaloghi
recenti episodi di cronaca in Francia,
ha portato al sequestro di oltre 5.000
videocassettesospette.Undecimoal-
meno di queste conterrebbe scene di
pornografia «hard-core» infantile.
Spesso camuffate nel bel mezzo di
pellicole di pornografia più «classi-
ca». Vi si vedono scene di rapporti
sessuali tra ragazzineeragazzini,e tra
adulti e bambini di entrambi i sessi.
In una delle cassette la violenza sa-
rebbeesercitataaddirituraaidannidi
un bebè di 6 mesi. Scalpore ha susci-
tatochemoltidei «consumatori» fer-
mati non sono «balordi», noti ma-
niaci, ma persone apparentemente
«insospettabili». Oltre a moltissimi
uomini sposati, ci sarebbero diversi
professionisti, tra iqualianchediver-
si insegnanti di scuole elementari e
asili, un professore di matematica, e
addirituraunpaiodidirettorididatti-

ci.
Certo nonsonoandatimoltoper il

sottile.Traifermatic’èancheungior-
nalista del settimanale “VSD”, che
nel numero dello scorso 28 novem-
bre aveva pubblicato un ampio re-
portage sulla pornografia infantile.
Nel corso di una perquisizione nella
sua abitazione era stata sequestrata
una cassetta che il giornalista si era
procurato per quel servizio. La reda-
zionedelsettimanalehadiffusoinse-
rata un comunicato in cui si protesta
per i metodi usati e si esprime solida-
rietàalcollega«messoincausainmo-
do intollerabile». L’arresto sarebbe
avenuto dopo che il giornalista si era
rifiutato di rivelare la proveninenza
dellacassetta,cioèlesue«fonti».

L’inchiesta sul traffica dei porno-
video,condottadalgiudiceistruttore
di Nizza JeanPierre Rousseau,veniva
portata avanti da diversi mesi. Erano
partitidadue«puntidivendita»indi-
viduati sul servizio Minitel, per acce-
derealqualenonservenemmenoun
computer ma un apparecchietto or-
mai offerto per modica spese dalla
France Telecom a tutti coloro gli ab-
bonati al telefono. Da qui sono arri-

vatiadunalistadi700clientiepoten-
ziali clienti,dacui sonopoiarrivati ai
circa 200 trovati effettivamente in
posesesso del materiale scabroso.
Non pare invece che siano riusciti ad
individuarechifacevaifilmini,molti
dei quali probabilmente girati in
Francia, o comunque in Europa, e
nemmeno i capofila della distribu-
zione.

L’argomento dell’infanzia minac-
ciata e sfruttata suscita tantaemozio-
ne nel Paese che proprio ieri il pre-
mier Juppè aveva solennemente lan-
ciato una campagna di sensibilizza-
zione,definendola«grandecausana-
zionale». Tra le misure previste c’è
anche una legge che impone le cure
(fino alla castrazione chimica) per i
delinquenti sessuali. Secondo l’Os-
servatorio di azione sociale, i bambi-
ni «in pericolo» in Francia nel 1995
erano ben 65.000, contro 58.000
l’anno prima.Diqueste,20.000vitti-
meeffettivediviolenzefisiche,psico-
logiche, abusi sessuali e negligenze
gravi da parte dei custodi, e altri
45.000gravemente«arischio».

Siegmund Ginzberg

Cassazione
«La Sperlari
non usi Totò»

Il «mento storto» e gli occhi
a mandorla di Totò, se
affiancati al suo nome,
rievocano indiscutibilmente
l’attore scomparso, e non
possono essere utilizzati,
senza il consenso dei
familiari, per la pubblicità di
un prodotto. Lo sostiene la
Cassazione, che ha dato così
ragione a Liliana De Curtiis e
annullato una sentenza
della Corte d’Appello di
Roma, che aveva ritenuto
legittimo l’utilizzo da parte
della Sperlari del nome
Totò, affiancato da un volto
stilizzato con, appunto,
mento storto e occhi a
mandorla.


